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stanbul non è solo Istanbul. Vista dall’alto, già
appare contraddittoria. Una massa pulviscolare,
continuamentetagliatadapause.Unadistesa, se-
gnatadacesure.Unafittagrana,spezzatadapun-
teggiature. Interrotta dal mare, come Venezia.
Dilatataaperditad’occhio,comequalsiasimega-
lopoli occidentale. Accarezzata dalle sinuosità
dellemoscheeedallespigolositàdeiminareti, co-
memoltecittàarabe.Losguardoèportatoa inse-
guire il sali e scendi delle cupole e delle torri, in
un inestricabile dedalo di strade e di vicoli. Car-
rellate sul paesaggio, che contribuiscono a dise-
gnare i contorni di una inafferrabile magia.
Provate ad afferrare il volto di Istanbul. Non ci
riuscirete. Avrete sempre la sensazione di aver
catturato l’«icona definitiva». Ma sarà un’illusio-
ne.Saretecostretti a ritornaresuivostripassi. Sie-
te immessi nel cuore di un gioco di specchi, su
cui si riflettonoimmagini sfuggenti: traccechesi
danno e si ritraggono; si concedono e, insieme,
si sottraggono a ogni presa. Siete dispersi nelle
trame di una tela di Penelope, incessantemente
disfattae riannodata:unarete incui le scheggesi
uniscono in maniera inattesa, dislocandosi in
una verticalità temporale, in bilico tra il legame
con il passato e lo slancio verso l’avvenire.
«Città mirabolante» (per riprendere le parole di
Giancarlo De Carlo), Istanbul non ha collega-
menti, ma frontiere. Aristocratica e plebea, è co-
stellatadi architetture solitarie, incastrate dentro
unatlantediareedistinte.Una cartografia«mol-
teplice», chesta trasformando lapropria fisiono-
mia inmanieraradicale, conunasequenzadi fit-
ti sussulti isolati, spesso prividi logica,macapaci
-all’improvviso -divibrare insieme.Unarcipela-
go dai confini imprecisi, eppure marcati. Visci-
do, caratterizzato da recinti che ostruiscono, tra
scontri e conflitti. Piani che si sfiorano, senza so-
vrapporsi, determinando violenti attriti. Non
una realtà unica, né omogenea. Le antitesi sono
nette, esplicite.
Dov’è Istanbul? Dov’è la sua bellezza? Di certo,
nonabita nelledescrizionidelleguide turistiche,
cheinvitanoacompierevisiteprudentiesconta-
te.Enonrisiedeneppurenelle«cartoline»cheri-
traggono solo i capolavori racchiusi nel fazzolet-
to di Sultanhamet, inchiodati in una dimensio-
ne metafisica, posta al di là della storia.
Esiste anche un’altra bellezza. Più misteriosa.
Nonluccica,néabbaglia.È involontaria, forseca-
suale.Va ritrovata nellepieghe, negli angoli, sot-
to cumuli di polvere e di macerie. Ne ha parlato
OrhanPamukinquellostraordinarioaffrescoau-
tobiografico che è Istanbul (Einaudi). Un strug-
gentearchiviodi ricordiedimelanconie.Unara-
gnatela di emozioni, in cui si evocano le voci
spezzatedell’anticaCostantinopoli, descrittaco-
me un luogo logoro e decaduto, «in preda alle
miserie e alle tristezze», sepolto «sotto le rovine
che sprofondano sempre di più, fra le ceneri di
un impero crollato», sconfitto da un penetrante

«senso di fallimento». L’anima di Istanbul non
vive solonella radiosa sontuosità delle moschee,
invase da distratte masse di turisti. È anche (e so-
prattutto) in alcuni rapidi scorci pittoreschi. Nei
suoni, negli odori. Si manifesta «nelle combina-
zioni particolari delle edere e dei platani con i
muridi legno vecchieanneriti, (…)ocon i rude-
ri di una secolare officina del gas, oppure con
una vecchia casa signorile ormai senza tinta e
con la fontana malmessa di un sobborgo». Si
pensi a Rüstem Pasa Camii, progettata nel 1560
daSinan,aovestdelBazardelleSpezie, affacciata
sulBosforo, regalenelle suedecorazioni,«abban-
donata» in una zona popolare e caotica. Ma si
pensi anchea Süleymanye Camii, che domina il
Cornod’Oro:puòessereraggiuntadopounafati-
cosa salita attraverso una giungla di edifici sven-
tratioccupatidasenzatetto.Labellezzasi annida
anche tra i detriti, rileva Pamuk nella sua recher-

che, nella quale, come in un album senza fine, si
accostano fotografie in bianco e nero.
Bisogna superare il Ponte di Galata, per scoprire
il colore. E incontrare l’Istanbul del XXI secolo -
quella filmata da Fatuh Akin in Crossing the Brid-
ge. Una metropoli esplosiva, vivace, densa di sti-
moli e di sollecitazioni, portata ad ascoltare ciò
che avviene da una parte e dall’altra parte del
mondo: a Occidente e a Oriente. Aggiratevi per i
labirinti del quartiere di Beyoglu. Fermatevi in
Piazza Taksim. Inoltratevi nel fiume umano di
Istiklal Caddesi. Spingetevi fino a Levent, in una
sortadiDéfenseturca,punteggiatadicentricom-
merciali e di grattacieli, che sembrano avere dis-
solto lecurvedellemoschee,perprotendersiver-
so il cielo, aggredendolo. In queste zone, di soli-
to, non si recano i turisti. Invece, proprio qui è
possibile intuire la dimensione contemporanea
diunacittà chestaprovandoasgretolaremodel-
li culturali immobili. Per acquisire un’altra iden-
tità, distante dalle cautele del gusto conservato-
re. Per conquistare un volto absolument moderne.
E far emergere una vocazione prepotentemente
attuale, intrecciando le ragioni della memoria
con le scommesse del presente.
Per ribaltare tanti luoghi comuni, si è adottata
una politica piuttosto inconsueta: si è «partiti»
dall’artecontemporanea. Nel girodipochi anni,
sono stati inaugurati due musei: l’Istanbul Mo-
dern Sanat Müzesi e The Elgiz Museum of Con-
temporary Art. Il primo è a pochi passi dal Ponte

diGalata:unpadiglioneaffacciato sulporto,che
è stato del tutto rifunzionalizzato. The Elgiz Mu-
seum, invece,èalprimopianodiunaltoedificio
di Levent, sull’esempio dei giapponesi.
Spazi espositivi nati non per «scelta» pubblica,
ma per iniziativa di alcuni privati (Can e Sevda
Elgiz, ad esempio, sono imprenditori appassio-
natid’arte).Purseguendomodalitàpiuttostodif-
ferenti, i due musei sembrano continuarsi. Li ac-
comunalavolontàdidarvitaaunagestionefles-
sibile, iscritta in un’ottica glocal. Per un verso, ci
si propone di valorizzare significative presenze
della scena artistica della Turchia di oggi; per un
altro verso, si stanno allestendo collezioni con
opere di importanti personalità internazionali,
al di là di ogni schema di scuola o di tendenza,
con un’attitudine «naturalmente» eclettica.
L’obiettivo, tuttavia, non è quello di importare
mostre. Si ospitano, per lo più, installazioni site

specific. Nell’ambito di questa strategia dinami-
ca, si sono avviate, inoltre, collaborazioni con
prestigiose istituzioni internazionali (l’Istanbul
Modern è in partnership con la Biennale di Ve-
nezia). Questa azione di rinnovamento si inte-
gra con l’attività portata avanti da alcune galle-
rie (Galerist, Galeri Neu, Huseyiu Caglayau, Ha-
lukAnakge)econilprogrammadellemanifesta-
zioni promosse dalla Biennale di Istanbul, la cui
seconda edizione si terrà quest’anno.
Dunque: fotogrammi patinati, fotogrammi in
bianco e nero, fotogrammi a colori, che consen-
tono di comprendere le ambiguità della Turchia
diquesti anni, dimidiata tra la necessitàdi difen-
dere le radici islamichee ildesideriodi cambiare,
di laicizzarsi, di diventare davvero europea.
Contrasti che appaiono già evidenti se si osserva
la composizione di Aya Sofya. Spartana all’ester-
no, lussuosa dentro.Di questamonumentale ar-
chitettura aveva parlato De Carlo in un suo tac-
cuinodiappunti diviaggio. Dal matroneo, la so-
lenne cupola viene proiettata sul pavimento.
Poi, l’asse delle gallerie, la geometria delle volte,
le arcate della navata centrale, i cavi che sosten-
gonoigrandi lampadari, «perportare la luceaal-
tezza d’uomo e rendere comprensibile, per con-
fronto con la misura umana, l’irraggiungibile al-
tezza divina».
Dalla bellezza calcolata di Aya Sofya alla bellezza
senza intenzionedi Beyoglu. Istanbulnon èsolo
Istanbul.

I
n occasione della visita di Stato in Italia del
Presidente della Repubblica turca Ahmet Ne-
cdet Sezer, dall’11 gennaio al 31 marzo il Pa-

lazzo del Quirinale ospita la mostra Turchia sette-
mila anni di Storia. Curata da LouisGodart, consi-
gliereper la conservazionedel patrimonioartisti-
co della Presidenza della Repubblica, essa illustra
attraverso circa quaranta opere provenienti dai
musei di Istanbul (Archeologico, di Topkapi, del-
le ArtiTurche ed Islamiche) e di Ankara (delle Ci-
viltà Anatoliche) la storia del Paese, abbraccian-
doun arco cronologico vastissimo che, partendo
dall’età neolitica e poi del bronzo, incontra la ci-
viltà assira, ittita, troiana, frigia, greca e romana
per approdare, all’inizio del IV scolo d.C., agli
splendoridi quella bizantina (che presero corso a
partire dal trasferimento della sede imperiale da
Roma a Bisanzio, la Nuova Roma, da parte di Co-
stantino) e, alla metà del XVI, di quella ottoma-
na (il 29 maggio 1453 il sultano Mehmet II «il
Conquistatore»prese possesso di Costantinopoli
eleggendolaacapitaledelproprio impero) finoal
principiodel ’900conlacreazionedelmodellore-

pubblicano promosso da Mustafa Kemal Pasa
Atatürk e la nascita della Turchia moderna.
La rassegna, ordinata nelle Sale delle Bandiere, si
avvale di un suggestivo allestimento ideato da
MichelangeloLupocheenfatizza lapregevolezza
dei manufatti grazie ad un gioco di contrasti tra i
toni scuri nero-blu che dominano l’apparato
espositivo ed il sistema di illuminazione concen-
tratoperentoriamentesui lavoripropostichepro-
voca nello spettatore una particolare sensazione
prossima, nella fantasia, a quella d’un ambiente
segretoedinaccessibile,comelastanzadiunteso-
ro;questaatmosfera,cherievocaidealmente i lus-
si fiabeschi del Palazzo di Topkapi, è completata
dalla presenza di particolari composizioni realiz-
zatecongarofanietulipani, inomaggioalle tradi-
zioni floreali del territorio turco. Una curiosa

coincidenza, che una speciale soluzione di luci
ponebeneinrilievo,completa l’ordinamentoge-
nerale: tra gli arazzi del Seicento che decorano
una delle sale delle Bandiere si può notare una fi-
guramaschile raffigurataconuncopricapoorna-
to da un pennacchio non dissimile da uno di
quelli inesposizione.Tra iquali,oltreadunnutri-
togruppodi testimonianze dicaratterearcheolo-
gico provenienti per la maggior parte dal museo
diAnkara,compaionolapreziosa IconadiSant’Eu-
dossia (XI secolo) sumarmoedunmedaglionein
oro, anch’esso di epoca bizantina, appartenenti
alle collezioni del Museo Archeologico di Istan-
bul. Con loro anche delle pregevolissime porcel-
lane,alcuneceramichebiancheebludi Iznik (co-
sì chiamate dalla località poco distante da Istan-
bulove, dalla finedel XVsecolo, è il loro luogodi
produzione) ed una serie di raffinate creazioni
d’oreficeria come, ad esempio, una Coppa dorata
in argento placcato oro, smalto e diamanti del XVIII
secolo,un Bacile e brocca smaltati ed ornati di pietre
preziose ed una serie di orecchini in smeraldo ed
in cristallo databili al XIX secolo che contribui-
scono non poco ad alimentare il senso di magia
che avvolge l’intero percorso espositivo.
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Istanbul,Turchia:
l’antico è già moderno

■ di Vincenzo Trione
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che ospitano
moderne installazioni
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con quella di Venezia
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Città aristocratica
e plebea da scoprire
nelle pieghe e negli
angoli oltre gli itinerari
turistici, magari con
la «guida» di Pamuk

Senti!
Sarò onesto
con te,
io non offro
gli antichi
facili premi,
offro premi
nuovi e difficili

Walt Whitman
«Canto della strada»

VIAGGIO nella metropoli del

grande Paese che bussa alle

porte dell’Europa: una città pul-

viscolare e molteplice in cui s’in-

trecciano le ragioni della memo-

ria e lo sguardo al futuro. An-

che attraverso l’apertura di due

musei di arte contemporanea

LIBRI IDEE DIBATTITO

LA MOSTRA I presidenti Giorgio Napolitano e Ahmet Necdet Sezer inaugurano una straordinaria esposizione di antichi tesori

E il Quirinale si trasforma nel Topkapi

ORIZZONTI

Le rovine del villaggio ittita Alaça Hüyük e, sotto a sinistra, statuetta femminile della Prima Età del Bronzo (dal Museo delle Civiltà Anatoliche, Ankara)
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